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Più un terzo 

Dp aumenta 
e forse entra 
al Senato 
• • ROMA I dirigenti e i mili
tatiti di Democrazia proleta
ria, che hanno atteso i risultati 
elettorali presso la Direzione 
del partito, si dicono partico
larmente soddisfatti. La loro 
forza è aumentata di circa un 
terzo e (orse per la prima volta 
avranno un rappresentante al 
Senato. «Abbiamo un penta
partito più sfilacciato - ha det
to il leader Mario Capanna -, 
dato dall'indebolimento del 
polo laico (d) quei partiti cioè 
che fanno tradizionalmente 
da stampella alla De) Inoltre 
consideriamo ottimo il "dima
grimento" di Spadolini e l'ar
retramento del Movimento 
sociale*. «La nostra afferma
zione - continua Capanna - è 
netta, bella e preziosissima. 1 
risultati hanno dimostrato che 
anche in presenza di un calo 
del Pei, un partito della sini
stra può avanzare». Sulla fles
sione dei comunisti Capanna 
ritiene che la causa principale 
sia da addebitare al fatto che 
il Pei «non è stato né carne, né 
pesce. Né un partito di gover
no, né di opposizione». 

Franco Russo, da parte sua, 
ha sottolineato che il succes
so di Dp è stato affievolito dai 
Verdi e tuttavia ritiene che II 
suo partito ha sottratto molti 
consensi al Pei. «L'elettore -
ha detto Russo - ha voluto 
condannare così le tesi sba
gliate dei comunisti in partico
lare sulla polìtica estera, sul 
piano energetico, sullo sman
tellamento dello Stato sociale 
e sulla giustizia». 

Soddisfazione a via del Corso: «Sognavamo il 14% da un quarto di secolo» 

Socialisti felici e cauti 
«Non sono stato ascoltato, eppure l'avevo detto in 
campagna elettorale che qualcosa bolliva in pento
la». Così Bettino Craxi, dopo i primi tentennamenti 
del pomerìggio, si è presentato nella sede det suo 
partito a godersi il «premio» elettorale inseguito 
per un quarto di secolo. Lascia che sia Martelli a 
fare il segno di vittoria. Poi riunisce lo stato mag
giore per decidere come usare da oggi il successo. 

PASQUALE CASCELLA 

tm ROMA Caffè e acqua mi
nerale a getto continuo nel sa
lone della Direzione sociali
sta. Posse stato per Giusy la 
Ganga lo champagne sarebbe 
arrivato sin dalle 15,40, appe
na sugli schermi televisivi è 
apparsa la prima proiezione 
sui risultali elettorali per il Se
nato. Ma nessuno gli ha dato 
credito, nemmeno quando lui 
ha cominciato a saltellare eu
fòrico: «A Torino il Pei perde 
l'8%». Sarà lo slesso personag
gio, poi, a correggere la per
centuale. Una prima volta, 
una seconda, fin quando non 
sparirà dì scena dopo l'appari
zione in tv di una vignetta di 
quelli di «Tango- che consi
gliava i suoi compagni a stare 
attenti che La Ganga non fa
cesse sparire pure i loro voti. 

Il Psi ì voti in più, dovunque 
e comunque presi, se li vuole 
tenere ben stretti. Per far festa 
si è atteso il precipitoso rien
tro da Milano di Bettino Craxi. 
Ma per spendere sul mercato 
politico ì nuovi rapporti di for
za, soprattutto con la De ma 
anche a sinistra, nessuno a via 
de) Corso ha perso un solo mi
nuto. Ha cominciato Covatta. 
con in mano i dati della prima 
proiezione della Doxa: «Sono 

ottimi per noi, deludenti per la 
De-. Borgoglio, a sua volta, ha 
cominciato ad affondare il 
coltello: -.La De vede sconfitto 
il suo disegno egemonico». 

Alle 16 nella sede naziona
le del Psi è cominciato a ma
terializzarsi un «sogno»: il Psi 
oltre il 13%. Più tardi è appar
so Amato, pronto a sottoscri
vere un tale traguardo 11 «dot
tor Sottile» del Psi («Davvero, 
in questa campagna elettorale 
mi sono consumato un po'») 
ha voluto ancora attendere 

Krima dì commentare «Mi 
anno fregato una volta. 

Nell'83, quando il Psi conti
nuava a scendere di proiezio
ne in proiezione». Scaraman
zia? Anche per Craxi, blocca
to da una troupe televisiva sul 
portone della sua abitazione a 
Milano: «Non mi immischio 
nella battaglia dei mezzi punti. 
Ho sentito i commenti degli 
altri e mi sembra che come al 
solito abbiano vinto tutti. E fra 
qualche ora si convinceranno 
anche,..». 

A far decidere Amato a 
rompere ogni indugio ha 
provveduto I apparizione tele
visiva del Mastella entusiasta 
del risultato de. L'ex sottose
gretario alla presidenza det 

Consiglio è sbottato. «Ma co
me, non aveva detto un tale 
Gona Giovanni, ministro nel 
Tesoro in canea, che sotto il 
35% per la De sarebbe stala 
una perdita sicura?». Via libe
ra, allora, al microfono, la De 
resta al «pavimento» del pro
prio elettorato; la sinistra si 
presenta più variegata «che è 
il contrano della preponde
ranza comunista», il «cavallino 
laico-socialista» comincia a 
crescere - ha detto Amato - e 
ora può ben mettersi in corsa 
con «i due cavalli vecchi e un 
po' stanchi della politica ita
liana, la De e il Pei». 

Ma correre per andare do
ve? Ai socialisti è vietato sbi
lanciarsi di fronte alle teleca
mere. Eccezion fatta per La 
Ganga, smanioso di scagliarsi 
contro l'alternativa: «E esistita 
solo nella fantasia di De Mita». 
Tra i dingenù e i militanti so
cialisti, accalcati (e accaldati) 
in sala, si sono però comincia
ti a fare i azionamenti più 
complessi, Dell'Unto li ha an
che espressi a voce alta: «C'è 
un nequilibno nella sinistra, 
ma anche uno spostamento a 
sinistra. Dal punto di vista nu
merico sinistra e laici una 
maggioranza la ' fanno. Poi 
non sarà utilizzata, ma è la no
vità- I governi, insomma, do
vranno cominciare ad essere 
il risultato di scelte politiche, 
non più per necessita». 

Un applauso. In tv è appar
sa la pnma proiezione per la 
Carne ra; dà il Psi al 14,3%. Si 
è mosso anche Martelli a que
sto punto. Dal quarto piano è 
sceso al terzo per cantar vitto
ria: «Non c'è ombra di dub
bio: abbiamo vinto bene». La 
De si contenti pure dì recupe
rare qualcosa rispetto al suo 

Claudio Martelli e Bettino Craxi neh» sede del Psi in via del Corso 

minimo storico dell'83: «Fatto 
è che in 4 anni De Mita ha 
perso ìl 4,5% e Craxi ha gua
dagnato altrettanto». Il vice 
segretario socialista ha alzato 
la mano indicando con due 
dita la «v» della vittoria, E nel
l'attesa di un altro collega
mento televisivo è andato ad 
asciugarsi il sudore con la 
stoffa di una bandiera rossa, 
ancora con il vecchio simbolo 
della (alce e martello. «Tanto 
quella bandiera è da cambia
re», lo ha giustificato un suo 
collaboratore. A riflettori di 
nuovo accesi, è arrivato il giu
dizio sul Pei: «Con noi aveva 
un contenzioso storico aper
to. Questa volta l'abbiamo 
vinto». A spegnere il sorriso di 

Martelli ha provveduto solo 
una gaffe del conduttore del 
Tg2; «Grazie, Signorile». 

Si sono fatte Te 19 ormai. E 
al Psi non si attende che Cra
xi. Ci sono tutti ormai. Anche 
De Michela: -Il pei? Ha chiuso 
i conti con il referendum sulla 
scala mobile: perde ancora It, 
nel suo elettorato, a Torino, 
Milano, Venezia. La De? Peg
gio di così non poteva andare: 
puntava su un centrismo che è 
andato a rotoli; quanto al 
compromesso storico, è defi
nitivamente liquidato. Il Psi? 
Avremo problemi drammatici 
con 30 parlamentari in più». 

Arriva finalmente Craxi, 
con un corteo di auto, come 
quando era presidente del 

Consiglio, stretto in un presi
denziale abito scuro. Lo ac
colgono con un caloroso ap
plauso per strada, per le scale, 
nella sala della direzione. E lui 
a npetere: «Sono molto soddi
sfatto della vittoria». Ma il se
gno con le due dita aperte, 
come Martelli, non lo fa. Si 
limita a sorridente ad accen
nare un saluto, pra è sicuro: 
«Effettivamente qualcosa bol
liva in pentola. ìl Pei è stato 
sottoposto a un certo logorio 
e si vedeva. La De continua ad 
avere la responsabilità di que
sta situazione complicata e 
confusa. Il Psi finalmente ha 
avuto quel risultato importan
te per il quale abbiamo tanto 
seminato». 

In alcune regioni 

I primi elenchi 
ufficiosi 
degli eletti al Senato 
• i ROMA. Con i dati definiti* 
vi del Senato, te Prefetture 
hanno incominciato a tarda 
notte a fornire anche gli elen
chi ufficiosi degli eletti. In Pie
monte sono risultati eietti nel
le liste dei Pei Ugo Pecchioli 
(nel collegio di Torino-Dora), 
Cari* Nespolo (Acqui-NovQ, 
Renzo Glannotli (Susa), Ennio 
Baiarti (Vercelli), Claudio Na
poleoni (Biella), Alfio Brina 
(Alessandria), Lucio Libertini 
(Casate-Chivasso) e Vittorio 
Foa (Torino-Rai). 

In Veneto i senatori comu
nisti dovrebbero essere Elios 
Andreini (Andria), Franca On-
garo Basaglia (Venezia), Vit
torio Chiesura (Chioggla), Ri
no Serri (Mirano) e Sandrino 
De Tolfol (San Dona di Piave). 

In Lombardia i 12 seggi 
conquistati dal Pei sono quelli 
di Renzo Antoniazzi (Cremo
na) Giuseppe Chiarente (Man
tova). Maurizio Lotti (Osti-
glia), Guido Rossi (Milano V), 
Giorgio Strehler (Milano VI), 
Massimo Riva (Abbiategras-
so), Rodolfo Bollini (Rho), 
Lombardi Senesi (Vimercate), 
Antonio Taramelli (Lodi), Lui
gi Meriggi (Voghera), Arman
do Cossutta (Vigevano) e An
tonio Gioititi (Pavia). 

In Umbria risultano eletti 
Franco Giustinelli, riconfer
mato nel collegio di Temi, 
Adriano Ossicini (Orvieto), 
Venanzio Nocchi (Città di Ca
stello) e Graziella Tossi Brutti 
(Perugia II). Anche per le Mar
che la Prefettura di Ancona ha 

completato il calcolo dei voti 
e dei quozienti individuali. 
Volponi è stato eletto nel col
legio di Urbino, Torniti a Pe
saro-Fano, Cascia a Jesi-Seni
gallia e Cisbani a Fermo. 

Ancora non definitivo l'e
lenco per gli eletti al Senato in 
Emilia-Romagna. Per il Pei do
vrebbero entrare a palazzo 
Madama Matilde Callari Galli 
(Bologna IO, Aureliana Albe
rici (Bologna 111), Claudio 
Vecchi (Ferrara), Gianfranco 
Pasquino (Portomaggiore), 
Gaetano Arte (Rimini), Gabrio 
Lucerti Casadei (Cesena), Fi
lippo Cavazzuti (Modena), Isa 
Ferraguti (Carpi), Arrigo Boi-
drini (Ravenna), Ugo Benassi 
(Reggio), Luciano Lama (Ca-
stelnuovo-Sassuolo). 

In Calabria i quattro senato
ri comunisti dovrebbero esse
re Maurizio Mesoraca (Croto
ne), Girolamo Tripodi (Pal
mo, Carmine Garofalo (Co
senza) e Antonio Alberti (Ca
tanzaro). In Basilicata infine 
risultano eletti nelle liste del 
Pei Luciano Barca e Emanue
le Cardinale. I dati fomiti dalle 
Prefetture contengono anche 
non poche sorprese e impre
viste bocciature. In Piemonte 
nel collegio che fu di Vlsentini 
non è stato eletto per il Pri 
Franzo Grande Steven!, il 
consigliere di Agnelli. Anche 
Susanna Agnelli ha perso il 
collegio di Pineroio. Sempre 
in Piemonte non ce l'hanno 
fatta né Roberto Gervaso (PIO 
ni Mario Soldati (Psi). 
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I seggi al Senato 
(proiezioni) 

Show? No, è politica 
MI Accanto alla battaglia 
fra partiti, a colpi dì numeri e 
percentuali, ieri se rf è svolta 
un'altra sui tre schermi delle 
Ire rei) di Slato; quella fra po
litica e spettacolo. In realtà 
doveva essere un'alleanza, 
un momento di collabora
zione (o di complicità) che 
aveva un sottinteso discutibi
le: la politica è noiosa, per 
farla accettare bisogna ac
compagnarla con lazzi e (riz
zi, se possibile di atta qualità. 

Ma quando si è arrivati al 
dunque, si è scoperto che il 
vero motivo dì tensione (e 
ciò? di spetlacolo) stava nei 
lisultali elettorali, in quei 
«più», in quei «meno», che 
premiavano o deludevano, 
ma che comunque appassio
navano. Lo si è visto subito, 
alte 15,20, quando ì giornali
sti di Raiuno (cioè gli inter
preti o i portavoce della poli
tica) hanno Interrotto due 
comici famosi perché «lo 
spettacolo centrale sta qui 
alla Doxa», e poi non hanno 
più restituito la linea, rinvian
do, tergiversando, trovando 
scuse, fino a che (ed era pas
sato un quarto d'ora) non so
no state diffuse le prime 
proiezioni. 

Ospiti, sì, cantanti e allori 
lo sono stali, ma i padroni di 
casa erano altri, non solo 
dentro, ma anche fuori degli 
studi televisivi, e cioè, in so
stanza, gli elettori; i quali, del 

Si parla tanto di polìtica spettacolo, una volta tanto 
in televisione forse il rapporto tradizionale tra i due 
termini si è invertito. Negli studi Rai tutto era pron
to per condire coi voti e le proiezioni i lunghi show 
di attori, comici, cantanti... Ma è successo il con
trario; sono stati i voti e le proiezioni a monopoliz
zare tutta l'attenzione e a fare, nel senso migliore, 
spettacolo. 

ARMINO SAVIOLI 

resto, nella loro stragrande 
maggioranza, non stavano 
davanti al televisore, ma da
vanti a una macchina utensi
le, o dietro una scrivania, o 
con le mani e la faccia unte 
dì grasso e infilate dentro un 
cofano d'automobile, e i ri
sultati non li conoscevano 
ancora. 

Del resto, i teoncì della 
«kermesse» (cioè della ne
cessità di condire la politica 
con spezie e droghe forti so
nore e canore, per renderla 
appetibile se non digenbile) 
avevano già ricevuto una 
smentita, pnma ancora che il 
«grande show» cominciasse, 
da quello che Montanelli ha 
definito «un miracolo-, vale 
a dire dall'alto afflusso di 
elettori alle urne 

Se l'Italia contìnua ad es
sere «il paese più politicizza
to del mondo», come ha det
to la collega francese Mar
celle Padovani; se gli italiani 
sono così poco ingenui da 

diffidare proprio delle noti
zie ufficiali, a cui altri popoli 
credono come bambini, e da 
nascondere le propne inten
zioni di voto durante i son
daggi, invece di rivelarle 
candidamente (sono osser
vazioni perplesse, ma ammi
rate, dei col leghi americani 
Joseph La Palombara e De
nis Redmont), perché allora 
montare tanti palcoscenici e 
ingaggiare tanti sceneggiato
ri e «figli d'arte», se poi è pro
prio la politica a tenere il 
pubblico disponibile davanti 
alla tv? 

Se queste n flessioni «a cal
do» sono anche solo in parte 
vere, si può dire che delle tre 
reti quella che «ci ha collo
di più è stata propno la terza, 
che almeno l'ha buttata subi
to in politica, affidando la 
«parte spettacolo» soprattut
to a «Tango», e perciò alla 
satira, e quindi ancora e 
sempre alla politica (satira-
politica graffiarne, e anche 

amara, a tratti, con quelle ir
riverenti provocazioni a Ma-
caluso e a Natta). Comun
que, mentre il sole volgeva al 
tramonto, ad occupare i tre 
schermi erano proprio gli 
addetti ai lavori, esponenti 
del partiti, a commentatori, 
poiitotoghi o addirittura spe
cialisti di stona patria, chia
mati a esprimere pareri e 
previsioni più o meno solen
ni, 

A un certo punto si è perfi
no esagerato. Si è cercato di 
sottomettere lo spettacolo 
alla politica, stravolgendo 
una «hlosof.a», una «cultura» 
fino a un'ora prima domi
nanti. Ad Arbore sì è chiesto 
un giudizio sui «sondaggi» 
(ma si trattava di un «lapsus», 
volevano dire «proiezioni»), 
tanto che l'ex capo di «Quelli 
delia notte» ha dovuto difen
dere la sua -privacy», insom
ma il diritto a non far cono
scere se era contento o no 
dei risultati. 

Poi, sul tardi, quando or
mai non c'era più molto da 
dire di polìtico, e dopo che 
la tensione sì era per forza 
allentata, ma solo allora, lo 
spettacolo si è fatto largo, si 
è imposto e infine ha trionfa-
to: ma', appunto, nella sfera 
che gli compete da sempre, 
quella della ricreazione, del
lo svago. Ed anche, diciamo
lo, della consolazione. 

I socialdemocratici soccombono nella contesa tra i 5 

Nicolazzi si sfoga: 
«Non faremo da sgabello al Psi» 
wm ROMA. Alla prima proie
zione della Doxa, verso le 
15,40, si lascia sfuggire una 
frase d'ottimismo: al nugolo 
di collaboratori, segretarie, di
rigenti, giornalisti e curiosi 
che affollano il suo studio al 
terzo piano di Santa Maria in 
Via, Nicolazzi grida: «Se tenia
mo il 4% faccio ubriacare tutta 
l'Italia», che deve più o meno 
significare «offro da bere a tut
ti-. Ma i successivi aggiusta
menti delle proiezioni e, prin
cipalmente, i dati della Came
ra che sciolgono in qualche 
misura il nodo della «lista a 
tre», non certo a vantaggio del 
sole nascente, fanno rientrare 
quel po' di eccitazione che 
aveva animato i dirigenti so
cialdemocratici. Tutte le sot
tolineature intanto battono su 
un dato: il Psdi parte da meno 
del 3%: è questa l'eredità di 
Longo che Nicolazzi deve ge
stire alla meno peggio. Dopo 

le 18, finalmente, la dichiara
zione «ufficiale- del segretario 
socialdemocratico. La, prima 
battuta è proprio -per Pietro 
Longo. O meglio., per ricorda
re le «condizioni di prostrazio- < 
ne» a cui era ridotto il partito 
socialdemocratico quando, 
nell'ottobre dell'85, Nicolazzi 
lo prese in mano. «Eravamo 
ragionevolmente sotto il 3% 
dei consensi - ribadisce Nico
lazzi - e a questo bisogna far 
riferimento nel valutare il dato 
di oggi. Onestamente, pensa
vamo però a un risultalo di 
maggiore soddisfazione per 
noi, sia per alcune operazioni 
di cambiamento di dirigenza 
che definirei esemplari, sia 
per l'interesse suscitato dalla 
nostra proposta dì alternativa 
riformista». Ma allora perchè 
questa flessione? Chiedono a 
Nicolazzi. «Alcuni dicono - ri
sponde - che queste elezioni 
rispetto alla portata delle no* 

stra proposta sono arrivate 
con un anno di anticipo». E 
questa è anche la sua opinio
ne? «lo dico che propone del
le novità nel quadro poliUco è 
sempre diffìcile e bisogna 
mettere nei conto anche il pa
gamento di alcuni costi. Noi 
non desisteremo, lo non bado 
tanto ai risultati numerici che 
non spostano di molto la pos
sibilità di tali maggioranze. 
Credo invece nelle possibilità 
politiche di un cambiamento 
e questo potrebbe cominciare 
a venire fin dall'inizo delta 
prossima legislatura». 

Ciò vuol dire che proporre
te nuove formule di governo o 
che non parteciperete a coali
zioni come quelle che hanno 
condotto alle elezioni antici
pate? 

«Non credo sia opportuno 
adesso anticipare formule dì 
governo, il nostro impegno è 
quello di rafforzare e rendere 

credibile la nostra proposta 
politica. La partecipazione o 
meno del Psdi a eventuali go
verni è un fatto secondario». 

Sì. ma lei in passaio.ha det
totene il Psdi non sarebbe mal 
più andato a) governo senza i . 
socialisti. È un impegno che 
conferma anche oggi dì fronte 
ai risultati elettorali? «Beh, più 
che altro adesso tocca al Psi 
rovesciare la frase». 

I liberali sembrano avere 
già preso le distanze da una 
formula che ha finito con il 
penalizzare le forze interme
die della vecchia alleanza, 
non protagoniste attive dello 
scontro. Anzi, fanno notare a 
Nicolazzi. ìl Psi ha preso voti a 
tutti i partiti dell'area laica. «I 
voti - commenta il leader del 
Psdi - i socialisti li hanno presi 
un po' a tutti non solo ai partiti 
intermedi dell'area laica. Que
sto però non sottace una veri
tà ormai chiara: non è più ri

proponibile un pentapartito 
che si risolva in una questione 
dì potere o in una partita a 
due». E pensando di non esse
re >iato„suUiaeiUemente*hia-
ro aggiunge: «Lo sgabello» al 
Psi non'può più farlo nessu
no». E rispetto alla posizione 
liberale? «L'ho già detto pri
ma: non sarà facile stavolta ri
costituire un governo». Tùlio 
ciò gioca a favore di una ri
conferma di Fanfani più lunga 
det previsto? «Se siamo coe
renti - è la risposta infiamma
ta - questo governo deve du
rare solo qualche ora. Un go
verno che si presenta con un 
volto istituzionale e che in tv 
chiede poi voti per la De, non 
ha più nulla di istituzionale». 
Ma è una fiammata che non 
accende fuochi duraturi. Ni
colazzi, dopo un paio dì inter
viste in tv, toma nella propria 
stanza ormai deserta, ad 
aspettare i risultati definitivi. 

D G.D.A. 

• - — ^ — — — Arbore un po' sottotono, le interruzioni Doxa, gli insulti 
a Cicciolina: cronaca dietro le quinte 

Panini e baruffe dentro la tv 
«Spero che qualche sondaggio abbia sbagliato... lo 
dico per Ferrini: Renzo Arbore aveva fatto di tutto 
per non dover commentare i dati. E da sempre ha 
evitato di rivelare il suo voto. Ieri, protagonista 
anche lui della non-stop elettorale, per una volta 
non ha fatto centro col suo programma. Sono stale 
alla Rai lunghe ore costellate di baruffe, incidenti, 
e da una folla in movimento tra gli studi tv. 

SILVIA GARAMIOIS 
• • ROMA. Dietro le quinte 
della tv. Anzi, per le scale. A 
via Teutada alle 14 si sono 
messe a lampeggiare le scritte 
•trasmissione» agli studi 5, 12, 
2,3, IO. l e 9. E dall'uno all'al
tro una folla in movimento. Le 
dirette elettorali moltiplicate 
per tre della Rai (ma ce n é 
davvero bisogno?) sì possono 
agevolmente tradurre in nu-
men: decilitri di bibite, alcuni 
camioncini di tramezzini e pa
nini mignon, e poi gelati, (rut
ta, caffè. Una folla affamata 
(per tensione elettorale o per 
noia) si è così placata alle «bu
vette» accoglienti del Tgl e 
del Tg2 - salotti da Grand Ho
tel - dove si incontravano i 
politici, i giornalisti di fama. 
gli «ospiti eccellenti», al lungo 
tavolo di Rai tre, preso di mira 
dai disegnatori accaldati, o 
ancora, in diretta, battendo il 
tempo alla «band» di Renzo 

Arbore. Perché una cosa non 
avete visto in tv: la marea di 
gente che si accalcava negli 
studi e che ruotava diligente
mente per non farsi sorpren
dere dalle telecamere. Una 
popolazione di «schedati», 
ognuno con ben in vista il pro
prio vanopinto «passi»: giallo 
sole, azzurro, verde... Ma tutti, 
in mancanza di telecomando, 
su e giù per quelle scale di via 
Teulada. 
GII studi. Il più accogliente 
era quello di Arbore. Marisa 
la nuti e/ecfora/ è nato con 
alle spalle una tradizione di 
ospitalità, fin dai tempi di 
Quelli della notte, ecco per

ciò, senza sfarzi, la tramezzi
no-mania trasformarsi in spet
tacolo. Il più «maschile» era 
quello del Tg 1. Ed anche il più 
freddo li l'ingresso era vietato 
a chi non doveva parlare. Il 
Tg2 si è mostrato in stile clas

sico, un po' «vecchia tv», non 
fosse stato per Cicciolina 
(«Non ho mostrato il seno per 
rispetto», ha poi dichiarato, 
offrendo per il baciamano la 
mano inguantala di pizzo e di
stribuendo sue foto a colori), 
e per Uuso del telefono, con le 
centinaia di telespettatori che 
chiedevano di saperne di più. 
Il più spigliato è stato invece 
quello di Raitre-Tg3, animato 
da Italo Moretti, che sui filo 
della satira ha scoperto' forse 
l'unica chiave che poteva sop
portare il grande onere dì una 
trasmissione latta di numeri. 
l'angolo del pubblico era 
quello più coinvolto, l'angolo 
della satira quello che si è di
vertito di più. 

Le baruffe. Queste sono 
esplose, sempre più o meno 
inattese, ovunque. Segno dei 
tempi? Dopo la parolaccia, la 
baruffa. La prima che abbia
mo «sorpreso» accodati alla 
folla in movimento è stata 
quella fra Rutelli e Moretti. 
«Cafone» urlava Rutelli, prote
stando perché gli era slato fat
to notare che il suo intervento 
andava per le lunghe. In stu
dio il pubblico però ha ap
plaudito Moretti. Di quella tra 
Cicciolina e Ilaria Occhini ab
biamo soltanto sentito dire, 
mentre Giovanni Negri si è ar

rabbialo davanti alle teleca
mere quando ha sentilo anco
ra pronunciare il nome della 
Statler. Anche Arbore si è ar
rabbiato: e questo a lui in tra
smissione non succede mai. 
Se non si diverte. Arbore non 
fa spettacolo. Cos'era succes
so? Forse ['«incidente» con 
Elio Sparano, ore 15.25: e da 
allora la trasmissione è cadu
ta... 

GII Incidenti. -Linea a Mila
no»: così Bruno Vespa ha tolto 
la parola di bocca a Maurizio 
Ferrini, per l'occasione con 
una «voglia» sulla fronte, stile 
Gorbaciov. Elio Sparano chie
deva la linea per le prime 
proiezioni Doxa, in antìcipo 
sulla scaletta del programma. 
Ferrini ci ha rimesso lo sketet. 
Ma Sparano non aveva niente 
da dire (ì dati non c'erano an
cora) e Vespa è rimasto inde
ciso per minuti sempre più 
lunghi, mentre nello studio di 
Arbore scoppiava a singhiozzi 
il caos - «Siamo in onda. No, 
non siamo in onda...»: è anda
ta a finire che con 120 secon
di di ntardo sulla scaletta on-
ginale Sparano ha letto ie pri
me proiezioni, anche se al 
buio: era saltato un proietto
re... Non era un «incidente», 
invece, il fatto che mentre an

dava in onda l'intervista con 
Bodrato su Raitre si vedesse in 
sovraimpressione la vignetta 
di Disegni e Caviglia: «E vero 
che tutti i de hanno l'Aids? 
No, ma è meglio non farsi in
culare lo stesso». 
Lo spettacolo.: Marisa la nuit 
electorai ha sofferto proprio 
di quello che era uno scherzo 
della vigilia: «Peccato che ver
remo interrotti dai risultati 
elettorali», diceva Arbore, E 
invece, proprio le interruzioni, 
hanno fatto perdere il ritmo 
alla banda Arbore, uno dei se
greti delle loro trasmissioni, 
Non bastava il boogie-woogie 
a riscaldare l'ambiente se im
provvise tabelle di numeri 
strozzavano in gola i versaccì 
di Scarpantìbus (c'era anche 
lui, come i) vecchio prof. Ari-
stogitone e gli affezionati del
la notte). Paolo Hendel, inve
ce, con ì suoi aeroplanini a 
molla, e i gemelli Ruggeri, che 
non riuscivano a star seri, in 
compagnia di quelli di «Tan
go», a disegnar vignette cru
deli, hanno tenuto su il morale 
nel salotto di Raitre: sono stati 
loro insomma a mettere in 
pratica la «ricetta Arbore». Fa
re spettacolo divertendosi. 
Anche a telecamera spenta, 
Anche se queste son cose se-

. l'Unità 
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